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Il saluto di Enrico 
Peyretti alla Fuci

Il saluto alla Fuci che sono stato invitato a fare, non 
può essere altro che un tentativo di esprim ere quei 
sentim enti di riconoscenza, di nostalgia, di speranza, 
caratteristici alla conclusione di una fase così ricca, 

aperta alla vita. Sentimenti che tutti si riassumono in 
un profondo ringraziam ento: a Dio, padre di ogni cosa 
buona, agli amici carissim i, che sono stati per me la 
Fuci. Quanti amici ! dal mio circolo, ai sacerdoti che 
hanno dato l’anima religiosa al lavoro di questi anni; 
ai compagni della fatica quotidiana (e quante volte 
n ottu rn a!) al Centro, fatti fratelli nel pregare insieme, 
nello sforzo di pensare su ogni cosa umana, nel rinnovare 
sempre la fede c il coraggio, neH’offrire un volenteroso 
servizio ai circoli e all’Università, nel soffrire insieme, 
nei felici mom enti di svago; agli am ici di tanti vivissimi 
incontri, sparsi in ogni parte d’Italia e del m ondo; ai 
fucini visti una sola volta, a  quelli di cui ho dimenticato  
il nome (con miseri tentativi di ricordarlo al successivo 
incontro), a quelli che non ho m ai ringraziato degli au­
guri di Natale o di Pasqua; agli am ici acquistati, grazie 
alla Fuci, fuori di essa, talora lontano da essa ; ad alcuni 
intimi, vere grazie del Signore.

Ci si può ancora am are, in questo mondo crudele ed 
im puro, quando ci si incontra intorno alle cose grandi. 
Ed allora basterebbe qui, per dare voce a questo mio 
saluto (che si sforza di interpretare anche tutti i fucini 
che in questo mom ento lasciano la Fuci senza scrivere 
nulla su Ricerca) richiam are questi legami, orm ai indis­
solubili, perché è un richiam o non ad un sentimentalismo 
vuoto, m a alle cose più vive e valide che gli uomini pos­
sano sentire insieme, e che noi abbiamo vissuto insieme 
nella Fuci.

Eppure im porta cercare di dire ancora una volta  
qualche parola, certam ente inferiore all’im presa, attorno  
a questi valori, soprattutto ad esortazione, fra  le tante, 
ed incoraggiam ento ai giovani che accostano ora le ric­
chezze della vita cristiana nei doveri universitari.

L'esperienza che abbiamo fatto  è un’esperienza di 
serietà, di sem plicità e di sincerità. Abbiamo sentito il 
valore di uno stile che del cristianesim o non cerca par­
ticolarità e novità, o cose impressionanti, m a le fonti 
essenziali, le form e genuine e la luce universale. Abbia­
mo im parato, contro tutte le facilonerie, la necessità  
della fatica intellettuale e il culto della verità, che rende 
sicuro il libero giudizio critico, contro tutti gli schema­
tismi come contro tutti i criticism i. Abbiamo disposto 
insieme le nostre vite alla più grande apertura, alle av­
venture più piene: vi abbiamo fatto posto per la bellezza 
e per la gioia come per il sacrificio ed il dolore, per il 
presente come per l’eterno; e non abbiamo creduto alla 
falsa prudenza. Abbiamo coltivato insieme l’interesse 
più vivo per tutti i fatti, i problemi e i pensieri degli 
uomini, sapendo che tutto ci toccava e di tutto portava­
mo una parte di responsabilità. Siamo stati con la 
Chiesa, vivendo la sua passione e la sua speranza, lavo­
rando, proponendo e ubbidendo, sforzandoci di m etterla  
in miglior contatto  coll’ambiente universitario. Non è 
vero che abbiamo am ato la complicazione per distin­
guerci; è la vita, affrontata ad occhi aperti, che è com­
plicata, e la nostra inesperienza naturalm ente non sapeva

(continua a pag. 2)

La formazione sociale 
e politica dei giovani

Quando il giudizio è vi­
ziato da elementi emoziona­
li che prendono il sopravven­
to sul senso analitico e sulla 
ragionevolezza, (qualcosa di 
meno della ragione, qualco­
sa di più del buon senso) si 
ha quel fenomeno che pren­
de l’aspetto di un atteggia­
mento ottimistibo e pessimi­
stico, a seconda dei casi.

Ottimismo e pessimismo 
sono i migliori amici, o forse 
dovremmo dire i figli, della 
superficialità, ilei campo co­
noscitivo. Se pòi il giudizio 
tende a diventare azione, al­
lora ci troviamo di fronte 
quelli che per restare nella 
metafora potremmo chiama­
re i nipoti dell,a superficiali­
tà, e cioè, a seconda che il 
padre sia l’ottimismo o il 
pessimismo, (ma non in mo­
do rigorosamente conseguen­
te alla premessa) Fattivismo 
o la protesta sistematica.

Questa breve e scherzosa 
(ma non troppo) teoria ci 
permette di avere davanti 
quattro degli atteggiamenti 
errati più comuni fra i giova­
ni. Non intendiamo però 
farci su la morale e tirare 
fuori le nostre brave conclu­
sioni. Questo lo può fare 
chiunque.

A noi servono per intro­
durre il discorso su uno dei 
fatti nostri, della FUCI, più 
importanti; una delle inizia­
tive che in questo momento 
sono più sentite e forse ne­
cessarie; una settimana so­
ciale sulla formazione socia­
le e politica giovanile.

I quattro atteggiamenti 
sono appunto i riferimenti 
più immediati (quelli media­
ti, secondo le buone regole, 
li diremo dopo) di questo 
giudizio di opportunità e ne­
cessità riferito allo studio 
che la FUCI propone nella 
sua Settimana.

Non c’è bisogno di fare po­
litica per vedere che nei gio­
vani di queste nostre genera­
zioni (di noi in età universi­
taria, un po’ prima e un po’ 
dopo) c’è incertezza. Si va 
dairatteggiamonto del « fa ­
re ad ogni costo » a quello 
del non voler fare nulla per­
chè « tutto è sporco ». Di 
contorno si trovano poi gli 
atteggiamenti avveniristici 
(come quello di un nostro 
giovane collega secondo cui 
tutti i paesi devono diven­
tare neutrali in modo che la 
Russia e l’America trovando­
si isolate non possano fare 
la guerra) degni a volte dei 
romanzi fantascientifici di 
levatura minore; quelli ten­
denti a impossibili e pazze­
sche rivoluzioni, che servo­
no a volte a placare oscuri 
complessi di frustazione; e 
tutto in genere quel baga­
glio di strane cose che sono 
caratteristiche di una fonna- 
zione spesso trascurata nel­
le scuole; incompleta se 
non dannosa nelle famiglie 
(quanti padri ancora dicono 
e ripetono a tavola : « era 
meglio una volta... »); affret­
tata e spesso poco seria o 
poco educativa nei movi­
menti giovanili dei partiti

(la lotta politica delle cor­
renti, gli sgambetti e gli in­
trighi nelle prime corse alla 
carica giovanile, alla « prima 
poltrona della mia vita »).

Queste cose le sappiamo 
tutti. Ma al lato negativo è 
giusto contrapporre quello 
positivo. Conosciamo tutti, 
nello stesso modo degli at­
teggiamenti sopraelevati, an­
che gli aspetti migliori del­
l’anima giovanile, di cui at­
tivismo, protesta, intransi­
genza e superficialità sono 
deviazioni dovute alla man­
canza di controllo degli ele­
menti emozionali del giudi­
zio, e alla insufficienza in­
vece degli elementi razio­
nali, metodologici e conosci­
tivi.

Conosciamo nei giovani la 
capacità di sacrificio, la non­
curanza di sè, l’amore per 
la causa, la prontezza del 
giudizio, il rifiuto di condi­
zionamenti, l’amore per la 
libertà che induce a rispet­
tare gli altri tanto quanto si 
esige rispetto per sè.

L’avvicendamento dei gio­
vani alla guida della Società 
è infatti un processo di ma­
turazione di tutte queste do­
ti, spesso esageratamente 
possedute o mal controllate, 
ma la possibilità di avvenire 
che una generazione che sa­
le ha in sè, è essenzialmen­
te legata alla carica di vita­
lità che essa possiede e al 
grado di maturazione che 
riesce a raggiungere nella
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sempre vedere subito chiaro in tutte le diiiìcoltà. Siamo 
diventati amici ; abbiamo messo insieme le cose più 
im portanti della nostra vita, ci siamo aiutati, confortati, 
abbiamo gustato la benedizione dell’amicizia cantata nel 
salmo 132.

Nulla è stato facile, né coi nostri temi, né fra  di noi, 
né con l’esterno, m a impegnando la pazienza, la carità  e 
l’intelligenza, qualcosa di serio è stato detto e fatto. Più 
che tutte le difficoltà e le incomprensioni, ha impoverito 
la realizzazione degli ideali la nostra debolezza perso­
nale. Questo ci addolora m a non ci stupisce: al termine 
di questa fase della nostra vita, noi non pensiamo di 
uscire da una bella utopistica esaltazione giovanile. Noi 
abbiamo trovato la verità della vita, la verità di noi 
stessi, ci siamo conosciuti nella verità. Per quanto ab­
biamo ricevuto in questi anni, possiamo dire umilmente, 
di fronte al mondo scaltrito che ci attende al varco della 
sua « con cretezza»: « omnibus docentibus me prudentior 
sum ; senibus intellegentior sum  » (salm o 118) con la 
giustificazione che segue. Questo è quanto di meglio 
possa capitare a dei giovani.

Qra ci aspettano altre difficoltà, nulla sarà facile. 
Resteremo uniti, nella diversità delle strade di ciascuno, 
in questo spirito, e lavoreremo ancora insieme. Ogni 
giorno ritornerem o a questa verità della vita, che abbia­
mo incontrato insieme, per riattingervi la nostra libertà 
e la nostra salvezza. Ci accom pagna una grande speranza.

Ai più giovani che ci seguono nella vita universitaria 
cristiana, auguriamo, come chi vorrebbe dividere la sua 
gioia con tutti, moltiplicandola, di far tesoro meglio di 
noi di questa preziosissima occasione che è la Fuci.

E n r ico  P e y ro tt i

Un saluto di partenza do­
vrebbe sempre essere un pez­
zo che illustri sapientemente 
i lati più caratteristici della 
persona e le sue doti più pro­
fonde, facendo balzare all’ul­
timo una personalità simpati­
camente viva e rimpianta dal 
lettore. E , naturalmente, non 
parliamo dei mi ricordo quel­
la volta..., o del sotto la sua 
guida..., o delle decisione, que­
sta, di estrem a importanza..., 
ecc. ecc., che del salutato fan­
no pensare ad un puro spiri­
to, col dubbio —  nel migliore 
dei casi — che sia uno spiri­
to già defunto.

Orbene, tutto ciò, forse, fa­
rebbe venire alle labbra di 
Enrico un sorriso di cortese 
disinteresse —  come pure 
qualunque accenno che ten­
desse a sottolineare atteggia­
menti esteriori della sua per­
sona, o momenti personali 
del suo agire.

Non che Enrico sia un puro 
spirito, no, si tratta solo che 
egli ha sem pre cercato di vi­
vere discreto e silenzioso il 
suo compito, evitando di pre­
sentarsi ed imporsi con su­
perflui mezzi esteriori.

Se potessimo indicare, in­
fatti, ciò che più ci pare ca­
ratterizzi la presenza di En­
rico nella Fuci, dovremmo 
usare spesso i termini di co­
stanza e discrezione.

Non per sfuggire, con l’ano- 
nimità, ai pesanti impegni ed 
alle difficili decisioni della 
sua carica, ma anzi per uno 
istintivo coordinare tutte le 
energie alla ricerca della so­
stanza delle cose, per un sen­
so di profondo rispetto alla 
verità e al dovere.

Infatti, nel periodo in cui 
egli accolse la presidenza del­
la Fuci, dalla nascente gene­
razione di universitari veniva 
richiesta una nuova sensibili­
tà nell'accostarsi ai problemi 
spirituali, culturali e sociali. 
Ci sembra che Enrico abbia in­
terpretato con singolare ade­
renza la particolare ansia re­
ligiosa della sua generazione 
universitaria, e, al di là di 
ogni particolare formulazione 
dei temi o delle scelte, cre­
diamo che egli abbia espresso 
felicemente la costante capa­
cità della Fuci di aderire al­
le nuove sensibilità giovanili 
in modo rispettoso e adegua­
to. Una intelligente attenzio­

ne al mobile scorrere della 
storia, una duttile partecipa­
zione alla problematica della 
vita d’oggi, certam ente: ma 
tutto ciò nella garanzia co­
stante e limpida di quei va­
lori che della Fuci sono le 
fonti vitali: fedeltà alla Chie­
sa, rispetto della cultura, vita 
di carità discreta e intelli­
gente.

Abbiamo voluto sottolinea­
re questa gerarchia di valori 
—  che d’altronde è l’essenzia­
le nell’insegnamento della 
Fuci di sem pre —  perché En­
rico, come persona e come 
presidente, mostrò di sentire 
la preminenza del sopranna­
turale in maniera singolar­
mente viva, cogliendo sem pre 
di ogni impegno e di ogni di­
mensione questo suo più pro­
fondo significato.

E  ci sembra che nessuna 
valutazione della presidenza 
di Enrico possa essere più 
vera, e nello stesso tempo 
più bella, del dire che egli ha 
vissuto con pienezza ed im­
pegno nella sua propria for­
mazione di persona la dimen­
sione stessa degli indirizzi 
che offrì a tutta la Federa­
zione come presidente.

La formazione sociale e politica dei giovani

(continua da pag. 1)

famosa « età utile » di ogni 
uomo, quando, nel senso mi­
gliore, ciascuno può diven­
tare elemento perfettamen­
te funzionale del corpo so­
ciale al quale appartiene.

Ma le doti di per sè non 
si maturano senza essere ri­
scontrate con la situazione, 
e il riscontro è proprio quel 
famoso problema di forma­
zione, che sarà poi religio­
sa, sociale, politica, o altra 
cosa, a seconda della realtà 
che si avrà di mira nel com­
pierlo.

A quest’ultima, la realtà 
sociale e politica, si vogliono 
riferire le osservazioni che 
andiamo facendo, non per­
chè più importante, ma per­
chè connessa con la funzio­
ne che si deve esercitare nel­
la compagine sociale e 
quindi connessa a tutto un 
problema vastissimo di adat­
tamento e di ititegrazione 
dei giovani nella società 
che quando la società 
stessa è ordinata demo­

craticamente è condizione 
di vita e di perfezionamen­
to delle strutture, come 
è presupposto di quella 
che potremmo chiamare la 
giustificazione immediata e 
terrena (anche se mediata- 
mente soprannaturale) della 
vita di un uomo.

C’è dunque una certa so­
cietà, un certo tipo struttu­
rale di società, che richiede 
nei componenti del suo cor­
po un particolare sviluppo, 
riassumibile nei principi del­
la solidarietà, della corre­
sponsabilità, della dignità e 
della libertà delle persone.

Diremmo di più, qualun­
que sia l’ordinamento politi­
co di una società, non si dà 
società veramente umana, e 
cioè finalizzata all’uomo, 
che non rispetti questi prin­
cipi.

Questo come premessa. Il 
problema di formazione 
è condizionato dall’incontro 
fra questi principi e la ne­
cessità che ogni uomo sia ca­
pace di adattarli alla sua

realtà, e al posto che occu­
pa liberamente nella sua 
storia.

Problema, come si vede, 
generalissimo. Le implica­
zioni che ci servirono .ad 
aprire il discorso si mostrano 
in questo momento sotto il 
loro aspetto particolare di 
fenomeni periferici, di cui 
ci si deve servire soltanto 
per scoprire la ragione di 
fondo, e quindi non morali­
sticamente, ma con un meto­
do (la FUCI è sempre quella 
del metodo) idoneo ad elimi­
nare insieme con gli effetti 
esterni anche la o le cause, 
che spesso restano interne.

Formazione dunque è una 
cosa di grave peso; nella si­
tuazione attuale di peso de­
terminante. E non occorre­
rà che ripetiamo un discor­
so che per chi ci legge con 
appena un po’ di attenzione 
è ormai abituale; cioè quello 
della crisi della scuola, sia 
media che universitaria, pro­
prio come impostazione di 
fondo dell’insegnamento e

quindi nei presupposti stessi 
dele formazione giovanile. 
Al quale discorso d’altronde 
non potrebbero non fare de­
gna cornice discorsi analo­
ghi sui movimenti giovanili 
dei Partiti e sulle Associa­
zioni giovanili in genere. Sa­
rà bene anzi che questo di­
scorso sia approfondito, e 
nella Settimana lo sarà, pro­
prio in relazione diretta con 
i problemi della formazione 
sociale e politica giovanile, 
in modo che si chiarisca que­
sta realtà sul piano operati­
vo, ma prima ancora sul pia­
no conoscitivo, e non si con­
tinui a brancolare, come 
spesso si fa, oscillando fra la 
carità di patria e la denuncia 
indiscriminata.

Le forze che dovraimo 
raccogliere l’eredità pesan­
tissima del primo ventennio 
di democrazia hanno bisogno 
di chiarezza, di coraggio di 
decisione, di moralità.

E per chiudere, fermiamo­
ci un momento al problema 
della moralità, che suscita 
le ondate più intense di mo­
ralismo.
Moralità nella vita pubblica, 
non esitiamo a dirlo è, come 
ogni tipo di moralità, un pro­
blema di fede. Non di leggi,

nè di repressioni penali, nè 
di scandali, che nella miglio­
re delle ipotesi sono pallia­
tivi inadeguati. E ’ un pro­
blema di fede civile, ed è 
quindi legato a filo doppio 
con tutti gli altri, generali e 
particolari, cui accennavamo 
sopra. La vita di una collet­
tività democraticamente or­
ganizzata è tanto più garan­
tita quanto più è basata sul­
la coscienza del valore pro­
fondo della struttura demo­
cratica. Perchè la democra­
zia sia sicura occorre che 
ognuno sappia che non è un 
regime come un altro, ma 
una condizione indispensa­
bile di ordine civile e di svi­
luppo ordinato dei singoli 
e delle comunità.

Riteniamo che in questa 
luce la parola « formazione » 
perda quel tono di paterna­
lismo, o di attivismo che 
spesso abbiamo notato es­
serle legato, e riteniamo che 
la Settimana sociale della 
FUCI meriti di essere segui­
ta e incoraggiata proprio per 
la coscienza sicura e an­
che corretta del problema da 
trattare, e per la fede che 
presuppone il suo modulo di 
impostazione.
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Dall’ateismo all’esistenza di Dio
La posizione teoretica dell’atei- 

smo non è mai un punto di par- 
ten2:a di un sistema fi'osofico. E ’ 
sempre una conseguenza di al­
tre premesse. Si possono prospet­
tare varie di queste premesse da 
cui la negazione di Dio deriva 
come conseguenza logica. Le 
principali di esse sono l’idea di 
alienazione di Hegel, l’indicazio­
ne di una prevalenza e di una so­
praffazione del fare e del produr­
re suWessere per cui tutto ha va­
lore in quanto prodotto ed effi­
cacia storica ed economica, la 
reazione ad un teismo che ha fat­
to il suo corso perchè ha presen­
tato al pensiero umano un Dio 
antropomorfizzato le cui caratte­
ristiche non reggono a la critica 
severa della ragione e della scien­
za e alla realtà del progresso sto­
rico.

Intorno all’ateismo si possono 
fare numerosi discorsi: di tipo 
storico, psicologico, sociologico, 
fenomenologico. Ma vi è anche 
un discorso di tipo teoretico in­
torno all’ateismo.

antiteismo, a mio avviso, si­
gnifica posizione o discorso con­
tro Dio. E’ ovvio che un di­
scorso contro Dio si palesa co­
me Immediatamente e diretta- 
mente contraddittorio, perchè si 
nega Dio dopo averlo affermato. 
Ora, Dio è l’Essere, che ima vol­
ta affermato, blocca ogni discor­
so ragionevole tendente a ne­
garlo.

L’ateismo invece può signifi­
care o il discorso che nega il pro­
blema dell’esistenza di Dio o 
l’assenza di ogni discorso intor­
no a  Dio, in quanto il discorso 
non esiste e non ha senso, perchè 
se Dio non esiste, un discorso in­
torno a Dio sarebbe un discorso 
intorno al nulla. Si potrebbe par­
lare tutt’al più di un « romanzo 
teologico fantastico ».

E ’ stato affermato che il di­
scorso teoretico dell’ateismo è 
c-ontraddittorio anch’esso come 
quello dell’ateismo. Ma l’evi­
denza di tale affermazione non 
pare cosi immediata ed esplicita. 
I pensatori atei più seri ne avreb­
bero avuto una diretta consape­
volezza, e non si sarebbero la­
sciati affascinare facilmente da 
dottrine neganti l’esistenza di 
Dio se la contraddizione fosse evi­
dentissima. Ora, anch’io ritengo 
che l’ateismo sia contraddittorio 
al suo fondo ultimo, ma occorre 
un discorso un po’ più lungo per 
arrivare a ciò; occorre uno sforzo 
di comprensione, non solo in sede 
storica e psicologica bensì in se­
de teoretica, del contenuto del 
discorso dell’ateo.

Il discorso che i teisti fanno 
per arrivare all’esistenza di Dio 
deve passare necessariamente at­
traverso l’essere. Anche per i fi­
losofi teisti che professano la fi­
losofia dei valori, l’essere è sem­
pre l’essere, non tanto quale en­
tità astratta, quanto come pre­
gnanza e virtualità di tutto. Cosi 
pure ogni discorso degli atei de­
ve passare attraverso il punto ob­
bligato dell’essere. Anche il di­
scorso che nega il problema deir 
l’esistenza dì Dio, presuppone 
necessariamente l’affermazione 
implicita dell’essere, come legge 
e contenuto primo e fondamenta­
le del pensiero.

Che cosa si intende qui per 
essere? Si intende tutto ciò che 
ogni ente intellettivo pensa 
quando dice essere. L ’essere è 
condizione di ogni conoscenza e 
di ogni esistenza, e pervade come 
principio e come consistenza ogni 
idea e ogni cosa reale. Ora, nes­
suno può negare l’essere; sarebbe 
una contraddizione troppo palese. 
-A.nche il materialista volendo da­
re senso al suo discorso, al suo 
ragionamento, e volendo afferma­
re la realtà concreta della mate­
ria come elemento costitutivo es­
senziale ed esclusivo di tutto.

non può prescindere dall’essere 
perchè sia la materia, sia il di­
scorso hanno senso in quanto

A questo punto si potrebbe di­
re: Dio è sempre stato afferma­
to come essere, anzi come essere 
per essenza, ebbene l’ateo che 
nega Dio, intende negare anche 
l’essere di cui stiamo parlando? 
Evidentemente no, per tutte le 
contraddizioni evidentissime che 
ne deriverebbero apertamente. 
L’ateo nega Dio, non nega l’esse­
re. Qui vi è il punto centrale e 
fondamentale che vale la pena 
fissare, ossia il. punto che ci per­
metterà dì capire l’esistenza del­
l’ateismo. Fissiamolo subito: 
qual’è il rapporto tra l’essere a 
tutti noto, e innegabile e fonda- 
mentale e fondante ogni cosa, e 
Dio? L ’essere ci è presente co­
me indispensabile, ci è presente 
come la virtualità d’ogni entità, 
come orizzonte e ambiente in cui 
viviamo, come possibilità d’ognì 
cosa, come capacità d’esser deter­
minato in ogni cosa e idea. Dio 
invece non è immediatamente 
noto all’intelligenza, come lo è 
invece l’essere. Eppure quest’es­
sere a tutti noto non è diverso 
dall’essere di Dio. Anzi Dio è la 
pienezza dell’essere, è la pienez­
za attuale di ogni ricchezza, pie­
namente determinato personal­
mente, come l’ipsum esse sub- 
sistens. Ma Dio nella sua pie­
nezza dell’essere, nella sua attua­
le sussistenza ci rimane nascosto, 
per cui è più facile dire ciò che 
Dio non è, che non ciò che Dio è.

L ’essere a tutti noto e comu­
nissimo è detto da Rosmini divi­
no, sia perchè ha caratteri divini, 
sia perchè, qualora l’uomo fosse 
dotato di una capacità di cono­
scere più perfetta scorgereb­
be che la pienezza di questo 
essere comunissimo sarebbe Dio 
stesso. L ’uomo e tutte le creatu­
re non sono l’essere, ma ’’altro 
dall’essere” . Questo ’’altro” vie­
ne sostenuto e posto in esisten­
za dall’essere. Ora tutte le entità 
che vengono poste in essere dal­
l’essere possono ritenersi giusta­
mente determinazioni dell’essere.

fanno intorno a Dio i teisti, i 
quali ricamano e ornano con fron­
zoli pseudo-teologici, edificanti e 
misticheggianti, il discorso sobrio 
e severo che la mente umana può 
sviluppare intorno a Dio.

Tuttavia l’ateismo nel suo nu­
cleo fondamentale porta con sè 
un’intima contraddizione. E ’ ve­
ro che l’ateo non nega l’essere 
per sè noto, perchè sarebbe pa­
tente contraddizione. Ma negan­
do Dio tout court l’ateismo nega 
la pienezza e il fondamento del­
l’essere stesso. Infatti, si è già 
visto che l’essere comunissimo, 
scoperto nella sua intima natura- 
ra, rivela una ricchezza che è 
l’ipsum esse subsistons, cioè Dio 
realissimo. Una meditata rifles­
sione porta a capire come Dio 
sia il fondamento, la ragione ul­
tima necessaria dell’essere comu­
nissimo a tutti noto, il quale esìge 
necessariamente, per i suoi carat­
teri e natura inesaurìbile, d’esser 
radicato in un assoluto che sia la 
sua stessa pienezza e da cui l’es­
sere stesso derivi. L ’ateismo al­
lora diventa mancante, limitato, 
monco, bloccando il suo discorso 
filosofico, senza arrivare all’ulti- 
mo perchè di tutto, privando di

di ciò che è proprio del finito e 
del contingente. L’uomo è fatto 
ad immagine di Dio e non vice­
versa.

Vi è un sofisma dell’Ateo, scri­
ve Rosmini, e che non è solo di 
chi nega Dio , e che può essere 
espresso con le seguenti porole 
tolte dalla sua Logica (n. 714): 
« Ogni qualvolta il filosofo vuol 
ragionale ded’Ente infinito e as­
soluto non contenendosi nei limi­
ti di quella cognizione negativa 
che può averne, ma presuppo­
nendo di comprenderlo, cioè di 
conoscerlo positivamente e total­
mente, tesse di necessità dei 
sofismi, perchè è obbligato 
d’attribuire a Dio quello che 
appartiene all’ente finito, non 
conoscendo egli dì positivo altro

che questo, e movendo quindi 
i! rag'onamento da una cogni­
zione erronea di Dìo medesimo. 
( . . . )  Un sofisma dello stesso ge­
nere è il fondamento dell’atei-

L’ateismo si spiega spesso me­
diante questa precisa posizione 
intellettuale : in quanto cioè
l’ateismo è negazione dì tutte le 
determinazioni di Dio che con­
traddicono al suo essere e alla 
sua natura propria. Per questo 
allora sii parla di ateismo come fat­
to storico che stimola il teista a 
purificare e rettificare il suo di­
scorso intorno a Dio. Spesso 
l’apertura della strada che porta 
alla negazione di Dio è dovuta 
all’inesattezza del discorso che

cioè entità reali agganciate soli­
damente all’essere, che dà loro 
consistenza e attualità reale.

Ora, queste caratteristiche e 
determinazioni che l’uomo trova 
negli enti finiti, vengono attri­
buite a Dio, ma in un modo emi­
nente, essendo Dio l’essere per 
essenza, e quindi determinatissi­
mo nella sua sussistenza. Purtrop­
po spesse volte ci si dimentica 
che Dio, essendo l’essere per es­
senza, è infinito, assoluto, illimita­
to; e si proiettano in Dio quelle 
caratteristiche che si trovano ne­
gli enti finiti, capovolgendo l’or­
dine e le proprietà dell’assoluto, 
per cui Dio viene concepito e 
pensato come immagine dell’uo­
mo e delle cose. Ciò che la men­
te conosce nelle cose, anche di 
eccellente, viene attribuito a Dio 
senza operare una purificazione

fondamento e dì ragione ultima 
(o nrima) l’essere e tutte le altre 
entità.

O ra uno sforzo intellettuale e 
teoretico di superamento dell’atei­
smo, e di critica dall’interno, ha 
due momenti iniziali, secondo 
quanto è stato indicato fin qui: 
1) una constatazione, e  riflessione 
sull’essere iniziale comunissimo e 
virtuale a tutti noto, fondante e 
ragione immediata di tutto, 2) il 
rapporto tra questo essere e Dio. 
Come è facile vedere, queste os­
servazioni stabiliscono un intimo 
nesso fra il problema dell’ateismo 
e il prob ema dell’esistenza di Dio, 
per cui il più valido discorso di 
superamento dell’ateìsmo consìste 
in una seria, severa logica, inelut­
tabile dimostrazione del ’esisten- 
za di Dìo. E quei due momenti 
indicati stabiliscono l’inizio di 
questo discorso dimostrativo, e 
insieme il fondamento.

Qui, come si vede, non si trat­
ta tanto di vie e di prove del­
l’esistenza di Dio, quanto dì sco­
prire, evidenziare, porre il fonda­
mento e la radice indispensabile 
e innegabile su cui proporre poi 
le vie e le varie prove dell’esi­
stenza di Dio; perchè oggi si trat­
ta non tanto di dimostrare la va­
lidità delle cinque o sei o sette 
prove o vie dell’esistenza di Dio, 
quanto di porre il fondamento 
stesso per qualsiasi discorso in­
torno a Dio, alla sua esistenza.

Olem ento Riva

Le foto riproducono particolari dell’opera « Tentazione di S. Antonio » 
(1500 circa) dì Jeronimus Bosch, che si trova a E1 Prado a Madrid
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L’itinerario reiigioso di 
Cari Theodor Dreyer
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La comparsa elei « cinema 
d'essais » in alcune città d’Italia 
e la normale programmazione di 
opere per tanti anni relegate ncl- 
ratmosferararefatta dei cineclubs 
hanno giovato alla popolarità di 
uno dei più grandi e aristocrati­
ci maestri del cinema.

Nel 1943, quando la Danimarca 
è invasa dall'esercito tedesco, 
Cari Theodor Dreyer realizza il 
suo secondo film dedicato ad un 
tema religioso, Dies irne (Vre- 
densdag). L'Europa sta vivendo 
nel livido clima delTintolleranza 
antisemita, ha già sperimentato 
la furia nazista, gli orrori delle 
camere a gas e delle fosse comu­
ni: una situazione storica degna 
di figurare in quei Fogli del libro 
di Satana (Bladaf Satans Bog) 
raccolti da Dreyer nel 1921, agli 
inizi della sua vita di regista, e 
che comunque influenzerà note­
volmente l’atmosfera e il signifi­
cato del nuovo film.

In Dies irae, infatti, la chiara 
linea di demarcazione, che sepa­
rava la santità dalla meschinità 
e dall’odio nell’ampia tragedia 
della Passione di Giovanna d’Ar­
co (La Passion de Jeanne d’Arc, 
1928), è scomparsa: non vi sono 
più santi ma solo uomini che 
fungono da persecutori ed uo­
mini che fungono da vittime : sia 
gli uni che gli altri convinti di 
essere nel giusto, avvinghiati al­
la prova del « dovere compiuto 
come all'unica possibilità di sal­
vezza interiore ». E in questo sta­
to di perenne « timore e tremo­
re » (Kierkegaard) si risolve la 
limpida, amorosa certezza della 
fede.

Dreyer svolge così una varia­
zione pessimistica, per negativo, 
del tema centrale di tutta la sua 
opera — il rapporto fra l’uomo 
e Dio — un tema che nella Pas­
sione di Giovanna d'Arco ha la 
sua prima e più alta formulazio­
ne. Dreyer aveva realizzato que­
sto film in Francia, dopo ùn 
lungo studio degli atti del pro­
cesso e dei documenti della cau­
sa di riabilitazione. Ricostruire 
il ’’processo a Giovanna” doveva 
aver il senso e il valore di un 
rito, di un atto d’amore. Scon­
volgendo i normali metodi di 
produzione, l’ordine delle ripre­
se seguì l’ordine cronologico de­

gli avvenimenti, permettendo ai 
realizzatori di penetrare progres­
sivamente nell’azione.

Il risultato doveva essere una 
solenne, drammatica sinfonia di 
immagini disposte sul filo con­
duttore di una simbolica para­
frasi della Passione di Cristo. 
Sui volti dei personaggi Dreyer 
concentra tutto il suo interesse, 
spiando il gioco dei sentimenti 
che vi si riflettono: la violenza 
dei « primi piani », evidenziati 
crudamente contro un deserto di 
luce, svela le psicologie sino allo 
spasimo. L’ambientazione storica 
scompare dietro le discrete ra­
refatte indicazioni scenografiche 
naufraganti nel bianco dei fon­
dali e il processo si riduce a un 
contrappunto di sguardi che di­
segnano un’azione fuori del tem­
po e dello spazio, di valore uni­
versale.

Il piano della logica umana, 
della « transazione ragionevole », 
rappresentato dalla sfatta e ma­
ligna ottusità dei giudici, non 
può incontrarsi col piano della 
fede, non può accettare le im­
prevedibili, innocenti reazioni di 
Giovanna. Come il suo maestro 
Gesù, la « pulzella » è un gran­
de, incomprensibile « segno di 
contraddizione » superiore alle 
frontiere delia logica, ai calcoli 
del compromesso. La sua vittoria 
non si gioca sui campi di batta­
glia ma sul rogo del martirio, ed 
equivale alla sua sconfitta di­
nanzi agli uomini.

Dreyer dà al problema reli­
gioso un’impostazione tipicamen­
te giansenista. Per lui il rapporto 
fra l’uomo e Dio è indipendente 
dai « compromessi del tempo » e 
si realizza attraverso una dina­
mica che è fuori della storia, su 
un piano più reale, quello della 
fede e della Grazia. La vita del­
l’uomo è sospesa tra due "pos­
sibilità” : la condanna e la sal­
vezza eterna. E la salvezza può 
procedere unicamente da quel­
l’atto gratuito di elezione che è 
la Grazia. La fede è la risposta 
dell’uomo al dono di Dio e in­
sieme lo stato di confidente atte­
sa di tale dono, l’espressione del­
la totale soggezione della crea­
tura nei confronti della Divinità. 
La radice giansenista di Dreyer 
si mescola a tipici motivi della 
conformazione rigorista del suo 
luteranesimo nonché a fermenti 
kierkegaardiani.

In Dies irae egli esplicita la 
condanna delle malformazioni 
storiche che si frappongono fra 
l’uomo e Dio. Non vi .sono più 
eletti ma solo uomini che pre­
sumono di esserlo c che su que­
sta presunzione poggiano la giu­
stificazione dei propri atti: così 
il pastore Absalon che condanna 
al rogo le streghe, così la sua 
giovane moglie docile all’amore 
che le era stato negato. Una mi­

stica inquietudine costringe i 
personaggi in uno stato di con­
tinua e dolorosa attesa: « Gior­
no d’ira sarà quello in cui il 
mondo andrà in fiamme, come 
predisse Davide con la Sibilla / 
Quale terrore quando il giudice 
verrà a scrutare severamente 
ogni colpa/ ... Me misero, che di­
rò allora? A chi mi raccoman­
derò se appena il giusto sarà 
sicuro? ».

Il dramma è ambientato in un 
borgo danese, aU’inizio del XVII 
secolo. Una ragazza sposa per ri- 
conoscenza l’anziano pastore che 
le ha salvato dal rogo la madre, 
accusata di stregoneria. Ma 
quando il giovane figlio del pa­
store toma in paese, dopo una 
lunga assenza, la giovane don­

potrù presumere di salvarmi? 
« Quando penso a tutti quelli che 
ho visto morire, penso ai loro 
peccati, ai miei peccati, al pec­
cato. Un istante di piacere, un 
peccato nascosto. Gesù, mio Si­
gnore, la nostra vita è terribile ». 
(il pastore in Dies irae).

Dreyer ha colto un momento 
dello spirito umano — il mo­
mento del crepuscolo, quando la 
luce lotta con le tenebre, o forse 
il momento dell’alba — fissando 
nello stesso tempo un quadro 
storico di eccezionale efficacia. 
Egli non interpreta la stregone­
ria alla luce della tradizionale 
tesi storicista — la stregoneria 
come grosso infondato abbaglio 
dell’oscurantismo religioso e 
della superstizione ma evita di
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nirà Io stesso periodo « le notti 
dell’ira ») : Dio è silente e in sua 
vece parlano gli anticristi dalla 
apocalisse. Gli uomini hanno 
perso la strada sicura dell’amore 
e della fede, attraverso cui di­
scende la Grazia, « non hanno 
altra alternativa che il vivere per 
la morte » (Nino Ghelli), c si ab­
bandonano a gesti inconsulti 
nella speranza di riuscire a "sal­
varsi”, dimenticando la propria 
interiorità, la purezza di una na­
tura non contaminata.

Nella storia di Dreyer Dies irae 
ha dunque il valore di lancinan­
te confessione umana e insieme 
di reazione alle tentazioni del 
tempo. Proprio da questo punto 
Ingmar Bergman riprenderà il 
discorso.

Con Ordet (1955) il grande re­
gista danese torna al momento 
della Passione di Giovanna d'Ar­
co, al tema della santità e delia 
Grazia, al « tema della fede nel­
la possibilità del miracolo, pur 
nel contrasto con un mondo che 
non sa più viverla » (Antonio Co­
vi). Ordet vuol dire « la Parola », 
il Verbo di Dio capace di operare 
miracoli. L’uomo è unito alla Di­
vinità attraverso il duplice lega­
me della fede e della Grazia. E 
la fede è veramente tale se è ca­
pace di superarsi continuamente, 
ritrovandosi più alta e più pura, 
in grado di « muovere le monta­
gne ».

In un vilaggio dello Jutland 
esistono due comunità cristiane, 
due riti, due modi di pregare 
Dio, ognuno geloso e invidioso 
dell’altro. Termine di parados­
sale confronto tra le due fedi 
è un pazzo, Johannes, che si cre­
de Gesù e predica ai campi: 
« Guai a coloro che non credono, 
poiché solo quelli che hanno la 
fede saranno ammessi nel regno 
dei cieli. Amen ».

L’autentica parola del Vange'io 
che esce dalle labbra del folle si 
disperde al vento mentre le due 
confessioni adorano una imma­
gine parziale del Cristo, un’im­
magine compiacente e ottimista 
la prima, terribile e sev'era la se­
conda. Ancora una volta Dreyer 
ama sottolineare il divario fra

na scopre veramente l’amore. Al­
lora non può celare la sua col­
pa nel compromesso e affronta 
il marito: la sua giovinezza si 
ribella profondamente al clima 
lugubre e spento in cui egli l’ha 
costretta. Lo sfogo di Anne, il suo 
prepotente scoppio di collera, la 
rivelazione della sua colpa, pro­
vocano la morte del pastore. Du­
rante i funerali la suocera accu­
sa Anne di avere ucciso il mari­
to con arti magiche.

Anche Martin, il figlio del mor­
to, resta perplesso, indeciso, co­
me sul punto di ridestarsi da 
un brutto sogno. Allora Anne, 
sotto il peso dell’incomprensio­
ne e della delusione, riconosce 
la verità dell’accusa e accetta le 
conseguenze della tragica eredi­
tà materna.

Nel « giorno dell’ira » la « ini­
quità di Satana » (Dreyer) sem­
bra contendere a Dio le sue pre­
de: a chi mi rivolgerò? Come

banalizzare con interpretazioni 
programmatiche la pcn tränte 
complessità e l’autonomia del­
la ricostruzione: Absalon non
può essere confuso con uno 
dei giudici di Giovanna d'.Arco, 

g  perchè è puro, alieno da compro­
messi, ad eccezione della sua 
unica colpa, aver risparmiato la 
madre di sua moglie.

In contrasto con la religione 
del « timore e tremore », Dreyer 
disegna una natura poetica, dol­
cissima, che fa da contorno 
all’amore casto e "proibito” dei 
due giovani. La legge naturale è 
fuori dalla temperie delle sette, 
del diritto, della storia, rappre­
senta un punto fermo, una lezio­
ne perenne, l’unica certezza in 
un mondo dal quale è sparito il 
marchio della Grazia.

E ’ così che Dreyer, attraverso 
i simboli della sua vicenda, si 
ribella al proprio tempo, all’in­
tolleranza tragica e assurda dei 
suoi contemporanei. Il nostro è 
il giorno dell’ira (Salacrou defi-

le fedi storiche e l’autentico asto­
rico rapporto fra l’uomo e Dio, 
che solo la natura può farci ri­
cordare e che solo è in grado di 
giustificare dall’interno queste 
fedi.

Quando una disgrazia colpisce 
la famiglia dei Borgen le due 
confessioni trovano un punto 
d’intesa e di riconciliazione di 
fronte all’inesorabile spettacolo 
della morte: il vecchio Borgen 
stringe la mano al capo dell’al­
tra setta, questi concede sua fi­
glia in isposa al giovane Borgen. 
E il pazzo ha una violenta crisi 
che lo ricondurrà alla ragione. 
Ma anche dopo la guarigione il 
comportamento di Johannes re­
sta paradossale. Ora egli sa be­
ne di non essere Cristo ma le sue 
parole conservano la stessa mi­
steriosa coerenza: « Perchè non 
c ’è tra i credenti nessuno che 
creda? » Se la fede dei presenti 
fosse stata maggiore la donna 
avrebbe potuto salvarsi. C’è so- 

( continua a pag. 5)



La festa  del  
Santo Rosario

La festa del Rosario fu  
istituita da S. Pio V in ri­
cordo della vittoria di Le­
panto, in cui la cristianità 
era riuscita a liberarsi dal­
l'incalzante avanzata distrut­
trice dei Mussulmani. Il san­
to Pontefice, m entre prega­
va Maria SS. recitando il S. 
Rosario, ebbe in visione 
superna l’annuncio della vit­
toria dei cristiani. In ringra­
ziamento di questa liberazio­
ne venne istituita una festa  
che ricordasse ai cristiani 
quale potente arma spirituale 
di preghiera possedessero 
contro i loro nem ici esterni 
ed interni.

L’origine di questa pratica 
religiosa d'el Rosario è oscu­
ra. Risale al tardo Medioevo. 
S. Domenico di Guzman, uo­
mo veram ente apostolico, la 
usò grandem ente e ne pro­
pagò la pratica presso i f e ­
deli cui predicava. La usò 
come mezzo di apostolato: di 
potenziamento e di difesa  
della fed e contro coloro che  
la danneggiavano. E sem pre 
con efficacia.

Il contenuto di questa p re­
ghiera offre alla nostra m e­
ditazione molteplici verità e 
fatti essenziali del Cristiane­
simo e della vita spirituale. 
I « m isteri»  con cui iniziano 
le singole decine di Ave M a­
ria  ricordano i punti princi­
pali della Redenzione, della 
vita di Cristo, di Maria SS., 
della Chiesa. L’Ave M aria poi, 
nella prim a parte, è il rico­
noscimento, in form a di sa­
luto. delle caratteristiche, dei 
pregi, della grandezza della 
Vergine  (fe cit m ihi m agn a  
qui potens e s t ) ;  nella secon­
da parte è u n ’invocazione a 
Colèi che  « al dom andar p re­
corre  », p erchè p regh i  « per  
noi peccattori ora », nel tem ­
po in  cui la nostra vita si 
sta sviluppando, e «n ell’ora 
della nostra m orte  », quan­
do chiuderem o la porta sulla 
scena di questo rriondo e ne  
apriremo una sull'eternità.

« P er noi peccatori » preghi 
la Mamma del cielo; per noi 
infedeli a Dio, per noi ingra­
ti, per noi che cerchiam o il 
finito per l’infinito, ch e ten ­
tiamo» di infinitizzare e asso- 
lutizzare il finito e il contin­

gente, per noi che operiamo 
col peccato un atto di falsi­
tà ; poiché questo è il peccato: 
un atto contro la verità e 
contro la m.oralità. La V ergi­
ne preghi per noi perchè da 
m endaci diventiamo coltiva­
tori e facitori della verità, 
delle parole di Dio (factores, 
non auditores ta n tu m ), n el­
l'istante attuale e nell’ultimo 
istante della vita.

Ricorre subito alla m e n ­
te una difficoltà, o, per lo 
m eno, una sensazione poco 
gradevole: la noia nel dire 
certe preghiere. Il S. Rosa­
rio è una preghiera  noiosa. 
Ripetere tante volte la stes- 
la cosa stanca l'umana de­
bolezza.

Nella vita è noioso ciò 
che si ripete senza provar­
n e  gusto. E il gusto di una  
cosa dipende daZZ'interesse 
che noi mettiamo nel com ­
pierla. A nche azioni per  sé 
piacevolissime diventano 
noiose quando le facciamo  
senza interesse. E senza in ­
teresse significa: senza sen­
tirne il valore, senza ca­
pirne il profondo conte­
nuto, senza ur'attenzione 
consapevole. E la recita del 
Rosario è noiosa se viene 
fatta senza interesse.

Quando uno ama non si 
stanca. Quando uno ama 
non si ripete mai. L’amore 
tutto rinnova e tutto vivifi­

ca. L’amore alla Vergine co­
m e alla m adre celeste non  
annoia. Nessuno si stanca 
di parlare con sua m adre e 
di sua m adre, se veram ente 
l'ama. Se sapessimo poi co­
sa significa peccato, reden ­
zione, vita eterna, non ci 
stancherem m o mai di chie­
dere che Maria SS. preghi 
per la nostra salvezza 
eterna.

Vi è anche l’atteggiam en­
to di chi ritiene il Rosario 
una preghiera degli igno­
ranti, dei bigotti, delle don­
nette. Vi possono essere due 
motivi di tale atteggiam en­
to: v’è chi afferm a  così per 
giustificare la sua freddez­
za e indifferenza spirituale 
e trascuratezza « orante », 
v'è chi dice così perchè non  
riesce ancora a capire il va­
lore di tale preghiera.

In  una villa di Stresa un  
sacerdote e due uomini sta­
vano discutendo di cultura  
e di politica animatamente. 
Avvicinandosi la sera il sa­
cerdote si alza e dice:

—  E’ l’ora del Rosario.
Alzatisi tutti, il sacerdote 

recitava le Ave M aria, gli 
altri due rispondevano. E 
ogni sera, quando si trova­
vano per conversare, il che 
accadeva spesso, prima di 
lasciarsi dicevano il Rosario. 
Il sacerdote era Antonio Ro­
smini, i due laici erano 
Alessandro Manzoni e R ug­
gero Bonghi.

Il Rosario è arma per i 
nem ici del nostro spirito, 
per tutte quelle incongruen­
ze e immoralità che la no­
stra coscienza non sa evita­
re. E ’ un  aiuto per il nostro 
sviluppo spirituale, è aiuto 
soprattutto per quei m o­
m enti di complicazione in­
teriore e di orgogliosa ribel­
lione alla semplicità e alla 
povertà di spirito. In  certi 
m om enti di oscurità della 
nostra intelligenza, della no­
stra cultura, della nostra 
azione politica, della nostra 
vita, il ricorso semplice e fi­
ducioso alla Madre del cie­
lo può essere solutivo. Nel 
vuoto di noi stessi possiamo 
ritrovare fiducia in noi, nel­
la vita e in Dio attraverso 
un atteggiamento filiale nel­
la Madre del Verbo e Madre 
nostra, che capisce la nostra 
miseria.

« C a ra  m i sei, m ia umile 
coroncina. -  Non sem pre fu 
così. Ero  come ta n ti - che  
ti trovan  noiosa, e dicono: 
che gusto - ripetere e ripe­
tere  la  m edesim a cosa? - 
Col p assare degli anni quan­
to m ai s’im para! -  ch e la  
m iseria degli uomini è ta n ­
ta  - e non fa  che ripetersi 
la  m edesim a a ogni ora. - 
E lascerem  d'invocare a ogni 
ora il lavacro  e il perdono  
- che intorno al dolce e pu­
ro e benedetto Nome si sp an ­
de? -  G uarda il continuo  
to rn are  dei ciechi uomini al 
fan go! - Deh riattin gere al 
fonte e versar senza posa le 
hm pide acque: -  Ave M aria, 
ave M aria, ave M aria, ave 
M aria... ». (P. Bozzetti, po­
stuma).

S ac. C lem en te  R iva

Ricordando il sacrificio 
di Marzabotto

17 anni fa  1830 persone trovarono la morte nello spazio di pochi 
giorni, a causa di una di quelle operazioni di rappresaglia in virtù delle 
quali i m ilitari si mettono a  fare la guerra contro civili disarmati e non 
combattenti. La parola « rappresaglia » ha la virtù, per alcuni, di una giu­
stificazione, per altri di una attenuante. Si dice che la guerra è disu­
mana, che lo è sempre stata e da parte di tutti. E sono cose giustissime; 
la guerra è contro la legge fondamentale della vita umana, sarebbe inu­
tile pretendere di disciplinare la guerra credendo seriamente di poter 
imporre il rispetto di qualche cosa che non sia di diretto ed immediato 
interesse per chi combatte,

E seguendo questo ragionamento qualcuno arriva a dire che anche 
la cosiddetta « rappresaglia » fa parte della legge di guerra e come 
tale, se pure dolorosamente, deve essere accettata. Ma auesto non è 
vero per nessuno. E' soltanto un tentativo di dare un colpo di spugna 
a cose che ripugnano e a lle  quali si preferirebbe non pensare.

E non saremo noi a giustificare nè tanto meno a voler condannare 
gli uomini che eseguono queste azioni, e quelli che le hanno eseguite a 
Marzabotto. Vogliamo solo ricordare, e non per un impietoso infierire sui 
vinti, che rappresaglie ve ne furono sì, da ogni parte, ma per ferocia, 
ampiezza e disumanità, si segnalarono sempre quelle compiute dall'eser­
cito tedesco in ritirata.

Sappiamo anche che molti hanno conosciuto durante la guerra, com­
battenti tedeschi quanto mai umani e rispettosi, ma non intendiamo a f­
fondare nell'episodica deamicisiana del soldato in terra straniera, dello 
eterno « povero ragazzo ». Quello che ci ricorda Marzabotto, e non solo 
Marzabotto, è cosa che risale a lla  responsabilità dei capi, è un dramma 
assai più grave, assai più disumano della razzia iso lata o dell'assassinio 
del soldato ubriaco o crim inale, sbandato o inseguito. Esce dalla ma­
nifestazione dello spirito di conservazione, che può ridurre un uomo 
debole nello stato di una bestia. E' ragionato, p ianificato, approvato, ed 
eseguito metodicamente, non nell'impeto della vendetta, non nella fre­
nesia del saccheggio.

Quello che ha ucciso a Marzabotto era odio puro, spersonalizzato, 
in cui le responsabilità dei singoli svaniscono, si annullano, in cui le ri­
serve mentali di chi dovette eseguire quegli ordini sono casuali, inutili e 
irrilevanti.

Ma odio perchè? Per la sconfitta? E quale mai esercito durante la 
ritirata compie efferatezze di tale entità? La domanda resta senza una 
risposta immediata; un esercito si comporta come un perfetto meccanismo 
di strage e uccisione. Non si capisce, dalle condizioni particolari e am­
bientali, perchè lo faccia .

Bisogna allora risa lire  ad altri fenomeni di uno stesso contesto. Biso­
gna allineare a Marzabotto e a lle  fosse Ardeatine, Mauthausen, Auschwitz 
e gli altri campi che ormai tutti conosciamo. Accanto al crim inale di Mar­
zabotto, gli a ltri, come Eichmann di cui anche i nomi ci sono ormai fa ­
m iliari.

G ià  per quest'ultimo, per Eichmann, dicemmo alcune cose che va l­
gono anche in quest'altro caso.

Una struttura politica può basarsi sulla pace e sulla fra te llanza , o 
sull'odio e sulla legge del più forte. Nel primo caso avranno il potere gli 
uomini che mostrano di rispettare la pace e di volere il bene dei loro si­
mili. Non avverrà sempre, questo, ma tenderà ad avvenire con maggiore 
facilità . In una struttura dell'altro tipo, tenderanno ad arrivare al po­
tere, per la spinta stessa del sistema dall'interno, coloro che mostreran­
no di essere più efficienti nella elim inazione dei propri simili e nello spar­
gere minacce e terrore.

Il problema della causa si sposta di un gradino più in alto. Ab­
biamo trovato che le stragi avvennero perchè l'esercito era comandato 
da uomini che si erano guadagnati le spalline servendo bene quel si­
stema, e che quindi erano meglio adattati all'odio che all'am ore. Non 
tutti erano così, certamente, ma più che' altrove.

Ma perchè quel sistema, a llo ra? Come nasce l'odio e come può 
diventare sistema di governo in una intera compagine politica, e soprat­
tutto nel XX secolo, quando i popoli sono ormai coscienti e capaci di 
autogovernarsi?

Certamente forze storiche molto potenti agiscono dietro le spalle 
dei politici. Non vi fu estraneo il fattore economico, non vi fu estra­
neo lo sfruttamento del senso di frustrazione che contraddistingueva 
il popolo tedesco fin dall'indomani della grande guerra. E la mecca­
nicità delle forze che causorono il processo, la loro sostanziale inu­
manità, la freddezza del calcolo, chiariscono la ragione de lle  caratte­
ristiche di quel regime.

Il tratto più impressionante, quello della tecnicità di tutte le azioni, 
anche quelle più vicine a lla  vita e a lla  morte, nelle quali l'uomo è 
più facilmente portato a riconoscere la solidarietà naturale con i suoi 
sim ili, testimonia la lontananza dallo legge dell'amore, per la quale 
ogni azione è un servizio e una m anifestazione di carità ; testimonia 
l'ateismo, nel senso più ampio della parola, per cui senza Dio significa 
senza amore. E non ci seno vie di mezzo, o c'è amore o c'è odio.

Il discorso ci ha portato lontano dai fatti di Marzabotto, ma non 
è forse stato inutile se ci- ha permesso di esaminare delle cause ultime, 
uscendo un po' dalla facile retorica delle commemorazioni d'obbligo.

Q ltre la pietà per i morti, per noi resta viva la loro testimonian­
za , che fu inconscia, ma che resta un fatto, un punto di riferimento di 
quelli che possono sempre ricordarci, quando ne abbiamo bisogno, per­
chè bisogna difendere la pace e la libertà, anche al di là delle fa ­
cili delusioni e delle proteste che pure nascono, e legittimamente, in 
una società che cerca di difendere proprio la pace e la libertà, (g. m.).

C a r i
T h e o d o r
D re y e r

(continua a pag. 4)
lo una bambina a credere vera­
mente che Dio possa ridare la 
vita a sua madre. E per la fe­
de di questa innocente Johannes 
domanda a Dio la « parola » ca­
pace di compiere il miracolo.

Con Ordet Dreyer ha creato la 
perfetta antitesi stilistica della 
Passione di Giovanna d'Arco, no­
nostante la ricordata coinciden­
za tematica: l’alta vibrazione
drammatica che scaturisce, nel

film del 1928, dal rapido contrap­
punto dei « primi piani » si è di­
stesa qui in una narrazione del 
respiro biblico. La lenta orche­
strazione dei grigi, il "montag­
gio interno" provocato dal rap­
porto fra i diversi elementi del­
l’immagine — talora si sommano 
più di dieci movimenti di mac­
chine senza che vi sia uno "stac­
co" fra un’inquadratura e l’altra 
— si sostituisce al violento con­
trasto dei bianchi e dei neri, al 
veloce drammatico montaggio dei 
piani.

Il paesaggio — la natura, il 
borgo, gli interni domestici — 
ha ritrovato il suo respiro nor­
male, è tornato ad essere l’au­
tentico sfondo delle azioni uma­

ne. Il mistero scende nella vita 
di tutti i giorni, fermenta la 
lunga quotidiana teoria delle no­
stre opere. La fede può ottenere 
il miracolo: l’uomo e Dio posso­
no incontrarsi anche nella di­
mensione del temporale e l’esi­
stenza acquista un senso e una 
sua positività, non essere soltan­
to "attesa”. Una doppia resurre­
zione corona l’ultima opera di 
Dreyer: quella fisica di Inger e 
quella spirituale di suo marito, 
che ritrova la fede.

Dopo il momento "inquieto” di 
Dies irae, che sviluppa il lato 
negativo, rigorista, della sua in­
tuizione religiosa, Ordet ripren­
de con nuova e più fiduciosa evi­
denza i temi della Passione di

Giovanna d’Arco: la santità è 
un paradosso, l’unione dell’eter­
nità col tempo attuata dalla Gra­
zia, la certezza nella quale il ti­
more apocalittico si risolve in se­
rena e sorridente fiducia. Il mi­
racolo, eloquente rivelazione di 
Dio, è dunque al culmine della 
esperienza religiosa di Cari 
Theodor Dreyer: nel suo ultimo 
film la fede, da banco di prova 
della santità, è divenuta anche 
termine ineliminabile dell’esi­
stenza umana, un fatto di vita 
quotidiana: è questa, al di fuori 
di tutte le deviazioni giansenisti­
che, la più autentica "lezione” del 
cristianesimo di Cari Theodor 
Dreyer.

L ea n d ro  C aete llan I

Nella foto; particolare da «La Madonna dei Rosario.
FERRATO
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P rcseìttiam o qu i la re laz ion e ten u ta  a ll ’u lt im o  congresso della  So­
c ie tà  di S. V incenzo d e ’ P aoli da l dott. M eucci. Ci -pare p a rtico ­
larm en te im p ortan te  r ich iam are il va lore caritativo  e  form ativ o  
d e lle  con feren ze sop ra ttu tto  p er  i g iovani e  gli un iversitari.

L’argomento è insieme facile 
e difficile. Facile perchè in ef­
fetti io possiedo un prezioso ri­
ferimento, un punto fermo da 
cui partire: il pensiero del no­
stro Fondatore che dette vita 
ad una conferenza scolastica, co­
me nucleo vivificante della piu 
vasta comunità universitaria pari­
gina; difficile perchè la mia me­
ditazione, strettamente legata al­
la interpretazione del pensiero 
del nostro fondatore, si pone, in 
effetti, il problema generale del­
la conferenza vincenziana nella 
sua essenza e nella sua validità 
storica.

Questo mi sembra subito ne­
cessario affermare: che lâ  mi­
sura della validità e intensità del 
nostro impegno vincenziano deve 
trovarsi nella capacità di diffu­
sione della S. Vincenzo nella 
scuola. Ogni consiglio superiore 
e particolare dovrebbe infatti con­
siderare le proprie conferenze stu­
dentesche come la primizia del­
l’orto vincenziano e non tanto 
per indulgere alla considerazio­
ne del futuro peso sociale dello 
studente dotato di una forma­
zione cristiana marcata indele­
bilmente dalla sua vorazione 
vincenziana, quanto perchè è nel 
mantenere vive e vitali le con­
ferenze studentesche che le al­
tre conferenze potranno avere la 
garanzia di essere fedeli alla vo­
lontà e allo spirito del fondatore. 
Vedremo fra poco infatti —  an­
ticipo un accenno onde dar su­
bito più forza a queste mie af­
fermazioni —  come i successivi 
sviluppi della conferenza vin­
cenziana radicantisi in altre co­
munità, oltre quella scolastica, 
dalla Parrocchia all’azienda, de­
vono ritenersi conseguenze non 
di uno sviluppo meramente quan­
titativo delle conferenze, ma di 
una maturazione rii prese di co­
scienze dei laici nella Chiesa, non 
più limitata ad una élite, quale 
quella degli studenti, ma diffu­
sa a più larghi strati del laicato, 
anche se meno colto e meno 
capace di meditazione sul piano 
delle proprie responsabilità.

Fra cristiani mi sembra su­
perfluo fare un’osservazione, che 
intendo però, fare lo stesso: 
quando parlerò di volontà, d’in­
tuizioni e di azione del nostro 
Fondatore, è come se insieme 
amorevolmente ricercassimo la 
volontà di Dio, il soffio dello 
Spirito, il messaggio che, attra­
verso un Santo, abbiamo ricevu­
to e che dobbiamo riconsegnare 
ai nostri posteri. Il Santo costi­
tuisce un momento caratteristi­
co della storia sacra in quanto 
in lui si rende particolarmente 
visibile la volontà di Dio che, a 
suo mezzo, viene resa nota ai 
suoi contemporanei e ai suoi suc­
cessori. Egli è un dono che Dio 
fa agli uomini in un determinato 
momento storico perchè essi pos­
sano, rispecchiandosi in lui, co­
noscere il Suo messaggio, la Sua 
volontà, in quel groviglio di fat­
ti —  cosi appare agli uomini 
senza fede —  che è la storia 
degli accadimenti umani.

L’Università è stata l’ambiente
d’origine della S. Vincenzo.

Ozanam dava vita alla prima 
conferenza con i suoi compagni 
di Università, dopo che aveva 
fatto una esperienza comunita­
ria negli incontri e nelle discus­
sioni del gruppo di universitari 
che si interessavano più viva­
mente degli altri ai problemi fi­
losofici e storici del tempo. E ’ 
in tale sede che si accorge che 
egli e i compagni sono incapaci 
di porsi come espressione di una 
comunità cristiana, quale auto­
noma realtà creatrice di quell’ap­
profondimento religioso che l’in­
dividuo da solo non può rag­
giungere, e di essere portatori di 
una testimonianza cristiana ade­
rente al loro es.sere di laici con 
la stessa intensità e originalità 
con la quale aderisce ai comjja- 
gni atei il pensiero, fatto proprio.

di fallaci filosofi del tempo. Si ac­
corge anche, facendo già tesoro 
dei suoi studi storici, che essi e 
i suoi compagni sono, con le lo­
ro sterili e astratte discussioni, 
fuori del tempo, lontani dal mon­
do, dagli umili e quindi privi di 
ogni capacità di inserirsi vital­
mente nel mondo che attende dai 
suoi futuri dirigenti una parola di 
chiarezza, di salvezza, di guida. 
Se questo fatto poteva scarsa­
mente essere rilevante per degli 
atei, dei raziocinanti, dei disprez- 
zatori del volgo e dell’umile, do­
veva invece essere motivo di un 
determinante esame di coscienza 
del cristiano il quale sa che la 
sua salvezza è affidata alle sue 
capacità di amore verso il più 
umile e oscuro dei fratelli.

I,.a conferenza nasce dunque 
da un atto di protesta e di ri­
pudio verso una vita sterile di 
comunità, ma nasce insieme alla 
presa di coscienza del valore 
dell’incontro comunitario fra 
giovani impegnati nella ricerca 
e nell’approfondimento delle ra­
gioni del loro esistere.

E’ inutile che vi ricordi come 
il periodo storico così intimamen­
te vissuto dairOzanam, è il pe­
riodo in cui sono in gestazione 
tutti quegli elementi che oggi ve­
diamo esplicati e come esso sia 
stato caratterizzato dal diffon­
dersi fra le masse della coscien­
za del proprio peso determinan­
te, della necessità di inserirsi 
nelle strutture statali e di porre 
un freno alle presunte leggi im­
mutabili della economia. E’ il 
secolo del movimento popolare, 
del « popolo » che si riconosce il 
diritto, gettandosi in braccia ad 
ideologie anticristiane, di porsi 
come protagonista, come sogget­
to e non come oggetto, della sto­
ria; è il secolo deU’origine del 
parlamentarismo, del giornale, 
della fine, insomma, di quel me­
dioevo che gli storici vogliono 
far terminare quattro secoli pri­
ma. Nella rovina salutare di

essere vissuta da un laico nei 
nuovi tempi. E ’ opera di laici 
capaci di una meditazione stori­
ca che la massa cristiana non 
può ancora avere; è il frutto pre­
zioso della perenne primavera 
della Chiesa che porta a matu­
razione i frutti via via necessari 
a soddisfare l’anelito di fede del­
le moltitudini cristiane, nella at­
tuazione del suo misterioso com­
pito di essere il Cristo continua­
to e diffuso nel tempo, dì media­
zione fra i viventi e il Cristo 
storico.

La conferenza nasce dun­
que da una comunità: l’Univer; 
sità, e si pone come realtà co­
munitaria, capace di porsi come 
arca di salvezza della più vasta 
comunità dalla quale è sorta: 
come la Chiesa è l’arca di salvez­
za deH’intera umanità, cosi le 
sue espressioni sono salvezza per 
le singole comunità dalle quali sor­
gono. La conferenza nasce quin­
di per soddisfare alle esigenze 
di un approfondimento della fe­
de, vissuta nei termini che devo­
no essere propri ad un laico, e

e tuttora è in atto questa situa­
zione —  e col venir meno di 
certe forme organizzative, il cri­
stiano sì è trovato isolato ed an­
che per il fedele più impegnato, 
la pratica religiosa è diventata 
una pratica di pietà individuale. 
Gli altri non esistono più nella 
sua esperienza religiosa e questi 
non riescono più, volgendosi in­
torno, ad accorgersi dell’esisten­
za della fede nel mondo, perchè 
difficilmente la pratica individua­
le può avere un peso per un 
mondo nel quale è sempre più 
vìvo il sentimento della solida­
rietà. La Chiesa per molti non 
esisteva e non esìste che come 
esteriore apparato gerarchico : 
non sembra essere, come deve, 
una realtà intima ad ogni fede­
le; pare, per insufficienza uma­
na, una specie di ente che for­
nisce dei servizi —  scusate la du­
rezza della espressione —  anche 
se questi servizi sono i Sacra­
menti.

Come riacquistare la vera di­
mensione ecclesiale alla propria 
fede se non attraverso la vita in

La conferenza 
di S. Vincenzo 
nell’ ambiente 

della scuola

strutture, di costumi, dì idee, di 
privilegi, la Chiesa visìbile ap­
pare come assente, quasi fosse 
essa stessa travolta: le poche
persone, una decina, che Ozanam 
vede a Nòtre-Dame la domeni­
ca sembrano essere la visìbile 
dimostrazione di un crollo, o al­
meno di una crisi grave.

Ozanam si rende conto allora 
dell’urgenza per il cristiano del 
suo tempo di prendere, anche 
egli, coscienza dei fermenti po­
sitivi dell’ora, onde evitare quel­
la che appare essere la vera cau­
sa della crisi della Chiesa dì 
Francia: l’incapacità di adeguar­
si alle nuove esigenze, alla nuo­
va realtà storica. La conferenza 
diventa il pìccolo, modesto ma 
efficace strumento per risponde­
re alla pienezza della propria vo­
cazione cristiana cosi come deve

ad un laico vivente in im deter­
minato momento storico, e alla 
esigenza assoluta di soddisfare il 
dovere, che è condizione della 
salvezza individuale, di rendere 
una testimonianza cristiana nel­
la carità: pereime e unica moda­
lità di tale testimonianza.

Approfondimento della fede.

1) Approfondimento della fe­
de, significava essenzialmente per 
un laico dei tempi di Ozanam 
e significa per noi, prendere co­
scienza della dimensione eccle­
siale della fede e della propria 
qualità di laico.

Nella rottura dell’equilibrio 
storico, che raffermarsi di una 
cristianità profana contro la cri­
stianità sacrale del precedente 
periodo storico, aveva creato —

piccole comunità di fede ove è 
più facile avvertire la rea'izzazio- 
ne della parola del Signore: —  
ove due si riuniranno in mio no­
me, io sarò in mezzo a loro?

Ma tale dimensione impone 
anche una chiara presa di co­
scienza della posizione del laico 
nella Chiesa.

Difficile è chiarire questa po­
sizione e non è certo mio compi­
to; ma ci sembra di poter qui, 
affermare, che Ozanam, pur sen­
za essere in grado di avere pie­
na coscienza di tale posizione, 
in sostanza la intuì e la affidò 
alla meditazione di noi, suoi suc­
cessori. Per Ozanam —  ce lo 
dicono la sua vita, la sua azione,
10 spunto col quale fondò e se­
guì le prime conferenze —  il lai­
co è colui che nella Chiesa ha
11 compito il compiere un’opera 
di mediazione fra la storia, nella 
quale vive e della quale è attore 
e compartecipe, e la parousia 
come realtà verso la quale è 
protesa la storia dell’uomo. Ha 
il compito di dare un senso alla 
storia, di render manifesto che la 
storia marcia verso quel traguar­
do, di essere testimone di una 
attesa, nel che consiste l’anelito 
della Chiesa tutta, gemente nei 
limiti e nelle bassezze della vita 
di una umanità incapace di com­
prendere e vivere tale attesa. Per 
poter adempiere tale compito, il 
laico deve essere capace di in- 
.serirsi nel suo tempo, di com­
prenderne l’essenza e le carat­
teristiche, per esserne il lievito 
e il sale.

E la conferenza è ancne que­
sto strumento per acquistare tale 
capacità, nella sua apertura di 
amore verso gli umili che sono i 
veri sostenitori del Messaggio e 
che dovrebbero essere i più aper­
ti all’attesa. Parlare dei poveri, 
in conferenza, è parlare di tutto 
questo, è aprire la finestra sulla 
storia....

Di questo approfondimento 
della vita di fede devono essere

particolarmente capaci gli stu­
denti, le cui maggiori responsa­
bilità sociali, si traducono, im­
mediatamente, in maggiori re­
sponsabilità sul piano della vo­
cazione cristiana.

Ma perchè oggi, tanti giova­
ni, pur buoni, si allontanano dal­
la Chiesa e non si impegnano in 
una vita religiosa: perchè essi 
non avvertono che lì si chiama 
ad una vita quale Ozanam volle 
per se e per i suoi compagni? 
Ma perchè noi crediamo in que­
sto umile e oscuro mezzo di vita 
cristiana che è la conferenza, se 
non perchè essa ha veramente la 
capacità di far mantenere l’ap­
profondimento dì fede nel modo 
che si è detto?

I giovani studenti di oggi at­
tendono ancora che si offra loro 
quello che Ozanam fu capace di 
offrire ai suoi compagni studen­
ti. Non dimentichiamolo.

La conferenza come testimo­
nianza.

2) Da tutto ciò può agevol­
mente dedursi come la confe­
renza maturi in ogni confratello 
la capacità di essere un autenti­
co testimone cristiano e come, 
naturalmente, la conferenza, es­
sa stessa, renda la più vera e ge­
nuina delle testimonianze laiche 
cristiane nella Chiesa e nel 
mondo.

Non può esistere atto dì amo­
re che non sia atto, insieme, di 
comprensione, intelligente e umi­
le, dell’amato. Amare è compren­
dere. Perchè i poveri si sentono 
spesso reietti e lontani dalla stes­
sa Chiesa se non perchè Famore 
che verso essi si mostra, è in 
realtà non un atto di amore, ma 
di filantropìa? Chi conosce il po­
vero? Perchè tanto amore a pa­
role e tanti luoghi comuni con i 
quali si crede di prender coscien­
za della realtà della povertà, se 
non perchè poco si comprende e 
poco si ama? Perchè 1 giovani si 
allontanano dalle conferenze de­
gli adulti, se non perchè avver­
tono che gli adulti sono incapaci 
di generosità e di amore?

Potremmo continuare nei per­
chè, come potremmo a lungo 
parlare delle caratteristiche del­
la testimonanza cristiana e in 
particolare della testimonianza 
cristiana resa secondo lo spirito 
vincenziano. Ci basta richiamare 
ancora quello che sopra si diceva 
per poter concludere che Oza­
nam ci ha affidato uno strumen­
to prezioso per educare i nostri 
giovani a rendere una testimo­
nianza cristiana, e quindi, di a- 
more, che sia laica, che sia ge­
nuina e che sia capace di inse­
rirsi nel mondo con quella inten­
sità di luce che deve essere pro­
pria di ogni testimonianza cri­
stiana.

Sono sempre abituato a ricor­
dare a me e ai confratelli che mi 
ascoltano, quella che mi sembra 
una immagine efficace della es­
senza della testimonianza cristia­
na. Il cristiano deve essere come 
un lume destinato all’illuminazio­
ne stradale : ognuno ha il suo 
punto da illuminare, nel disegno 
della Provvidenza: se la nostra 
lampada non arde, dei fratelli 
.saranno costretti a camminare nel 
buio: se arde poco, i fratelli non 
avranno modo di accorgersi della 
esistenza della lampada: se è di 
tipo antiquato e non corrisponde 
alle tecniche e alle esigenze co­
muni, anche se brilla ai limiti del­
la sua capacità, verrà lo stesso 
meno all’atte.sa dei fratelli.

La conferenza vincenziana e i 
confratelli dovrebbero essere 
lampade ardenti, pienamente ca­
paci di rispondere alle esigenze 
dei fratelli, in quanto veramen­
te all’altezza del compito e delle 
prese di coscienza che quella 
lampada che è il laico, deve ave­
re in quel determinato momento 
storico, in quel determinato 
paese.

Molto si potrebbe ancora dire 
su questo e sul precedente pun­
to : sono spunti che affido alla 
meditazione dei lettori. La con­
ferenza vincenziana nacque come 
comunità generata da ima più 
vasta comunità —  l’università — , 
e nacque come comunità impe-
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gnata ad essere arca di testimo­
nianza cristiana, di salvezza per 
la comunità che l’aveva genera­
ta; essa, facendo affidamento sul­
le più elevate capacità intellet­
tuali dei suoi membri, potè por­
si come finalità la loro formazio­
ne cristiana attraverso l’appro- 
fondimento della dimensione co­
munitaria della loro fede, del lo­
ro essere di laici, quali media­
tori fra la storia e la parousia, e 
attraverso l’esercizio della cari­
tà, veramente come tale, cioè 
come capacità di comprendere 
gli altri e di renderli partecipi 
dal meraviglioso mondo della vi­
ta di grazia nella Chiesa di Dio.

La conferenza fu inizialmente 
il richiamo per pochi laici, più 
provveduti e più capaci di me­
ditazione nel senso voluto da 
Osanam; successivamente, via via 
che il laicato cristiano prendeva 
coscienza dei nuovi compiti che 
il Signore affidava in un mondo 
nuovo, il mondo delle attese, del­
le rivoluzioni, delie grandi apo­
stasie e dei grandi ritorni, la 
conferenza è passata da mezzo di 
santificazione per gruppi di stu­
denti, a scuola di qualificazione 
cristiana per più larghi settori di 
laici, fino a raggiungere l’operaio 
della fabbrica, quel « barbaro » 
di cui Ozanam parlava, con la 
struggente sofferenza di un pa­
dre che vede il figlio prediletto 
fuggire dalla sua casa per corre­
re dietro ai facili miti del mondo.

Le conferenze studentesche oggi.

Ma è l’ora di passare a guar­
darci intorno e di parlare delle 
conferenze studentesche quali es­
se sono oggi, e non quali dovreb­
bero essere, per trarre motivi di 
un esame di coscienza che ci 
spinga a proporci rinnovati im­
pegni di azione in un settore tan­
to importante della nostra attivi­
tà vincenziana.

Dovrei premettere, a  questo 
punto, l’analisi di due problemi 
al fine di dare compiutamente il 
quadro dei presupposti di questa 
parte della mia relazione: il pro­
blema del giovane, oggi in ge­
nerale, e del giovane studente in 
particolare, e del problema della 
scuola. Due temi che importe­
rebbero, per ciascuno di essi, 
non una, ma più trattazioni au­
tonome. Dovrò, perciò, anche in 
questo caso, limitarmi a puntua­
lizzare quegli aspetti che appaio­
no come essenziali per chi voglia 
prendere in considerazione U te­
ma della relazione a me affidata.

Lo studente, nel quale si sen­
tono fatalmente più manifeste le 
caratteristiche del giovane in ge­
nerale è un essere sradicato.

Non è indulgere a luoghi co­
muni quando si afferma che la 
crisi della famiglia è una triste 
realtà. Col cambiamento profon­
do avvenuto nel costume familia­
re, nei rapporti fra i coniugi, nel­
le abitudini dei componenti della 
famiglia, nel tipo e nelle moda­
lità dei divertimenti, soprattutto 
nei diversi rapporti fra genitori 
e figli, la famiglia oggi dice ben 
poco al giovane o almeno gB di­
ce che il mondo familiare non 
può soddisfare le sue inquietudi­
ni, le sue ansie. Per questo, se 
sempre il giovane si è Sentito ,ad 
un certo momento della sua età 
evolutiva, un estraneo alla fami­
glia, oggi questo sentimento di 
estraneità non è più fisiologico, 
ma patologico, ed è cosi forte 
da costituirlo nella posizione psi­
cologica e sentimentale dello sra­
dicato. Nel conformismo impe­
rante, nella tensione economisti- 
ca del mondo degli adulti, il gio­
vane avverte, seppur istintiva­
mente, che niente da quel mon­
do può riavere e guarda altrove, 
t Vorrei che leggeste le risposte 
ad una inchiesta fra 300 studen­
ti di scuola media superiore, fat­
ta da un intelligente prete —  
che, lo diciamo a suo onore, se­
gue una conferenza di ben 80 
confratelli —  le anonime since- 
ri.ssime accuse di quei ragazzi 
contro il mondo degli adulti in­
capaci di dare il nutrimento spi­
rituale che desiderano: sono tre­
mendamente indicative). Il gio­
vane ignora l’esistenza di una 
vita parrocchiale ed a ogni se­
rietà di impegno religioso, igno­
ra la realtà vera che lo circon-

da perchè d essa non conosce 
che quanto superficialmente e pi­
gramente, i suoi gli dicono. E ’, 
si ripete, un solitario sradicato 
che però rispetto ai giovani del­
le precedenti generazioni, si di­
mostra più capace di serietà di 
impegno di vita. Sono superficia­
li o sciocchi coloro che, senza 
distinguere, accomunano tutti i 
giovani di oggi nella critica che 
suscitano certe clamorose mani­
festazioni di teppismo. La gio­
ventù studentesca di oggi ha un 
livello medio di impegno morale 
e culturale forse superiore al 
passato, tenendo presente che gli 
studenti sono aumentati enorme­
mente di numero.

Per questo, le nostre responsa­
bilità nei loro confronti sono più 
gravi, perchè abbiamo dinanzi a 
noi un terreno pronto alla semi­
na che non sappiamo come e con 
che cosa seminare. Chi ha diret­
ta esperienza di conferenze stu­
dentesche, come me, può dire 
che la conferenza vincenziana si 
ravvisa come lo strumento più 
adatto per venire incontro alle 
attese dei poveri di oggi. Una 
azione vincenziana fra i giovani, 
e in particolare fra i giovani stu­
denti, non può che essere avviata 
da un sacerdote: l’insegnante di 
religione nella scuola o colui che 
tiene le fila di un movimento gio­
vanile. Il caso di giovani che si 
fanno promotori di conferenze 
studentesche è rarissimo: ne co­
nosco uno solo, non molto for­
tunato, nella mia esperienza.

Ciò anche perchè —  altro ri­
lievo su i giovani —  sono oggi 
più rare le individualità spic­
cate, il formarsi di « capi » fra i 
giovani. Non mi interessano qui 
le cause di questa realtà perchè 
ancora una volta dovrei dir ma­
le di noi adulti; ma è certo che 
tutti gli organismi giovanili di­
fettano di classe dirigente, per 
cui non è facile pensare ad una 
iniziativa auitonoma di giovani 
diretta alla costituzione di una 
conferenza.

Tale necessaria dipendenza 
dalla inizi-Htiva di un sacerdote, 
deve costringerci ad una revisio­
ne del nrstro modo di propa­
ganda — usiamo pure questo ter­
mine —  della San Vincenzo, so­
prattutto riscoprendo quello che 
le conferenze degli adulti haimo 
spe.sso dimenticato : e cioè, che 
l’impegno comunitario vincen- 
ziano, di cui sopra si è detto, ne­
cessita della guida di un diret­
tore spirituale : se uso questo 
termine è perchè quello di « as­
sistente » si presenta come equi­
voco.

Occorre, allora, che i nostri 
sforzi siano diretti anche ad illu­
minare tanti preti che ignorano 
la conferenza vincenziana o che 
se la conoscono, la ritengono una 
opera assistenziale, che, in quan­
to tale, può essere attuata anche 
in forme diverse.

li discorso si sposta su temi 
più generali: se qui li ricordo, 
ad essi solo accennando, è per­
chè acquistano particolare rile­
vanza per gli studenti.

Dunque : il giovane studente 
di oggi è pronto a recepire la 
vocazione vincenziana e se non 
riusciamo a dar vita a nuove 
conferenze non dobbiamo incol­
pare i giovani, ma noi adulti e 
i sacerdoti che hanno con loro 
contatti e che non conoscono o 
non vogliono conoscere la confe­
renza vincenziana.

In particolare, credo che il 
giovane studente sia oggi meno 
viziato di intellettualismo che nel 
passato per cui non vi è nem­
meno la difficoltà di superare 
in lui pregiudizi che lo spinge­
rebbero ad estraniarsi da forme 
di vita comunitaria e dal pratico 
esercizio della carità. Anzi, dal- 
l’osservare l’affaimoso e vano af­
faccendarsi dell’adulto proteso a 
conquistarsi posizione, benessere 
e potere, il giovane trae un in­
conscio, ma vivo desiderio, di 
compiere azioni « gratuite », non 
tali al lume della imperante filo­
sofia, ma tali perchè dettate uni­
camente dall’amore.

Il giovane studente ci atten­
de: siamo una delle sue attese 
inconscie : non deludiamolo co­
me lo deludono, dobbiamo pur 
dirlo, altre forme organizzative.

Anche sulla scuola come è og­
gi, molto vi sarebbe da dire. Vo- 
gli.i fare un solo rilievo che è 
ormai diventato banale: la scuo­
la non educa alla vita comuni­
taria. Colpa non solo della sua 
organizzazione o degli educatori, 
ma anche dei genitori e della 
opinione pubblica. E ’ davvero, 
come una specie di autobus sul 
quale si monta per arrivare ad 
un certo capolinea.

In tale situazione, resa più 
grave dal tipo di cultura che la 
nostra scuola somministra (una 
cultura « borghese » che non 
abitua il giovane a guardare con 
occhio realistico la società) si 
rende ancor più urgente la ne­
cessità che lo studente possa vi­
vere la sua vocazione cristiana 
col metodo vincenziano, perchè 
altrimenti è quasi impossibile 
che egli sia capace di conoscere 
il .suo patrimonio di fede duran­
te la sua vita, in quanto anche 
esso crollerà del tutto appena 
crolleranno le sovrastrutture cul­
turali, rimaste tali, che la scuola 
gli ha dato.

(Quando pensiamo a quel do­
no di Dio che dovrebbe essere 
l’insegnamento religioso nelle 
scuole, come mezzo per raggiun­
gere il giovane e di impegnarlo 
poi, al di fuori della scuola, nel­
la conferenza, quale corollario 
imprescindibile del suo essere di 
studente e del suo vivere nella 
comunità scolastica, non possia­
mo fare a meno di rabbrividire 
all’idea del giudizio del Signore 
che ci chiederà conto del modo 
col quale abbiamo posto a frutto 
i suoi doni).

La scuola, dunque, in certo 
senso aspetta qualcosa dalla San 
Vincenzo: cerchiamo di non ve­
nire meno a tale aspettativa.

Impegni della conferenza.
E ’ evidente che dalle premes­

se fatte deriva la necessità che 
soprattutto la conferenza scola­
stica si mantenga fedele agli im-

1

*lvil

pegni caratteristici propri ad ogni 
conferenza.

1) La lettura spirituale deve 
essere davvero una meditazione 
comunitaria alla quale tutti i 
confratelli devono partecipare (In 
una conferenza fiorentina il pre­
sidente distribuisce il breve te­
sto, dattiloscritto, per la metdi- 
tazione della settimana successi­
va). E deve essere normalmente, 
la lettura e la meditazione di un 
passo della Bibbia. Troppo grave 
è l’ignoranza del Libro Sacro fra 
i laici iper gettar via l'occasione 
di avvicinare il giovane alla pa­
rola di Dio.

2) Troppo poco si parla di 
preghiera nelle nostre conferen­
ze. Con la solita affermazione, 
che è diventata un luogo comu­
ne, che tutto è preghiera e che 
a maggior ragione è preghiera il 
parlare della situazione delle fa­
miglie degli assistiti, non ci si 
porie più un topegno di preghie­
ra come conferenza.

In una conferenza giovanile 
ciò è essenziale. La preghiera in 
comune —  recita di compieta —  
che una delle nostre conferenze 
fiorentine fa in apertura di con­
ferenza, mi sembra da additarsi 
ad esempio; come sono da ap­
provarsi gli incontri straordinari 
di preghiera in comune, che altre 
conferenze fanno.

3) Devono anche pensarsi co­
me attuabili in seno a conferen­
ze studentesche, attività di ca­
rattere culturale. Non si gridi 
allo scandalo o alla violazione 
del Regolamento (troppe volte 
invochiamo il Regolamento a co­
pertura della nostra pigrizia!). 
Appunto perchè la conferenza 
deve condurre a queU’approfon- 
dirnento di fede di cui sopra ho 
detto, bisogna che nella confe­
renza i giovani abbiano la possi­
bilità di arricchirsi in tal senso. 
Potrebbe perciò, ad esempio, es­
sere incaricato un confratello di 
riferire su qualche libro impor-

tante o potrebbero, i confratelli 
tutti, proporsi qualche compito 
di indagine sociologica (da svol­
gersi, naturalmente, non come 
conferenza della S.V. ma come 
gruppo). Non si dimentichi poi 
cho i confratelli, come già avvie­
ne a Firenze, debbono talvolta 
assumersi il compito di fare i 
catechisti in zone citta.line « de­
presse » e a tal compito devono 
pui prepararsi attraverso qualche 
studio in comune.

4) La relazione sulla visita 
agli assistiti dovrà essere parti­
colarmente curata, cercando, al­
la fine, di passare dal caso con­
creto, ad un esame anche della 
situazione ambientale e sociale. 
Oggi, soprattutto gli studenti de­
vono ricercare le famiglie da as­
sistere in quelle zone della peri­
fera cittadina ove ü fenomeno 
della miseria, dell’ateismo, del­
l’abbandono e della ribellione, 
assumono caratteristiche che tra­
scendono il caso della famiglia 
assistita per cui la visita al po­
vero è anche visita ad un certo 
gruppo sociale di « barbari » che 
deve essere abbracciato dalla no­
stra carità vincenziana in quan­
to tale.

5) Sulla visita al rxivero, è 
inutile dire: è l’atto essenziale 
della vita vincenziana che non si 
differenzia in alcun modo per i 
giovani confratelli studenti ri­
spetto ai confratelli adulti.

Si tenga presente, però, quel 
che sopra dicevo, e cioè che le 
conterenze studentesche devono 
proporsi, essendo normalmente 
non parrocchiali, di cercare le 
famiglie da assistere, se possibile, 
in una unica zona e appunto in 
quelle zone ormai caratteristiche 
della periferia delle grandi città.

Se ciò avverrà, automaticamen­
te alla visita del povero si af­
fiancheranno altre iniziative ten­
denti a  rendere più operante la 
testimonianza cristiana: dal cate­
chismo ai bimbi, a forme di se­
gretariato dei poveri, perfino a 
scuole popolari.

Bisogna che i giovani si ren­
dano conto, che la carità non de­
ve aver limiti, che qualunque ini­
ziativa è aperta al vincenziano 
pe-chè il suo impegno di carità 
possa davvero adeguarsi alle at­
tese di amore del prossimo. Pur­
troppo non è da noi adulti che 
possono avere un esempio in que­
sto senso; ma, diremo, non osta­
coliamo il loro entusiasmo e la 
loro generosità che noi abbiamo 
perduto!

Conclusione.
Quel che mi preme dirvi a 

conclusione, è questo. Sento pro­
fondamente l’attesa dei giovani 
di cui vi ho detto ed ho potuto 
sperimentare l’amore alla S. Vin­
cenzo di tanti poveri studenti che 
continuano, oggi, nella vita —  or­
mai adulti con figli •— a rendere 
quella genuina testimonianza cri­
stiana in loro radicatasi durante 
gli anni di scuola. Mi rendo anche 
conto che poco si è fatto e si fa 
per i giovani (salvo dirne male!) 
anche da parte di altre organiz­
zazioni della Chiesa, per cui è 
con senso di rimorso che parlo 
di loro, dei loro bisogni e delle 
loro ricchezze.

Occorre che la S. Vincenzo af­
fronti con più intelligenza e vo­
lontà il problema dei giovani e 
degli studenti, senza ricominciare 
sempre a discutere sulla attuali­
tà o sulla crisi della società. Se 
non siamo capaci di far questo e 
se continuiamo a domandarci se i 
giovani devono organizzarsi in 
conferenze autonome, bisogna ri­
conoscere che siamo dei vincen- 
ziani falliti, senza fede e senza ge­
nerosità e che, forse, è meglio 
chiudere anche le nostre confe­
renze così misere di vita e così 
incapaci di testimoniare ai poveri 
un vero impegno di carità cri­
stiana.

Gravi sono le responsabilità 
de’l’ora pei i cristiani. Il mondo 
molto attende da loro. Che al­
meno nelle nostre conterenze si 
riesca a vivere l’avventura cri­
stiana!

I poveri vogliono viverla e at­
tendono da noi l’indicazione del 
cammino da percorrere.

Gian P a o lo  M o u cc I
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Centri di nascita della classei dirigente e del totale della popolazione
italiana

m
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E ’ recentemente apparsa, pro­
mossa dalla Shell italiana un’in­
chiesta sulla classe dirigente; 
più specificamente, sul c'eto di 
provenienza e sull’ascesa socia­
le dei dirigenti italiani.

L’inchiesta ha considerato cin­
que categorie dirigenziali per 
ciascuna delle quali indichiamo 
in parentesi la percentuale se­
condo cui è ripartito il campio­
ne: dirigenti economici e ammi­
nistrativi (49,9 per cento), pro­
fessionisti e artisti (26,6 per cen­
to), professori universitari (5 per 
cento), politici (14,6 per cento), 
ecclesiastici (3,9 per cento). In 
totale, il campione prescelto 
comprende 970 unità, in rappre­
sentanza di un numero di 150 
mila - 160 mila persone. Dei com­
ponenti ciascuna categoria si è 
preso in esame provenienza geo­
grafica ed età media, condizio­
ne economica e composizione 
della fiuniglia di origine, grado 
di istruzione, atticità svola e 
successivi cambiamenti, posizione 
economica e, ancora, le opinioni 
sulla possibilità di ascesa socia­
le in Italia.

Tralasciamo ogni considerazio­
ne relativa alla metodologia se­
guita nello svolgimento dell’in­
dagine, che rappresenta il pri­
mo esempio del genere in Italia. 
Il problema della classe dirigen­
te, nelle sue implicazioni teori­
che e pratiche, è stato spesso 
oggetto di discussione e di stu­
dio; è facile vedere come esso 
involga i problemi più fondamen­
tali della struttura del corpo so­
ciale, della sua costituzione, for­
mazione, trasformazione. E ’ per­
ciò di estremo interesse l’esame 
di questo tentativo di determi­
nare in termini quantitativi rea­
li la fisionomia dell’attuale classe 
dirigente.

E ’ significativo come tutta 
questa problematica sia affron­
tata sotto una prospettiva parti­
colare, quella cioè delle possi­
bilità di accesso per i compo­
nenti i diversi strati sociali alle 
funzioni dirigenziali; nasce essa, 
certo, da un’esigenza di utilizza­
zione più adeguata e ordinata 
di capacità e talenti, derivante 
dagli ampi processi di trasfor­
mazione in atto in ogni compa­
gine socia’e, su scala mondiale. 
Ma è indubitabile che essa ri­
fletta una profonda esigenza di 
giustizia sociale, la coscienza di 
una s'tuazione di disagio, aspi­
razioni, forse non del tutto chia­
re, ma scaturenti dall’intimo di 
ogni persona che si riconosca ta­
le, cose queste tutte che vanno 
oltre la fisiologia scoiale, per toc­
care la costituzione stessa della 
società, la sua rispondenza ai fi­
ni della persona.

Ecco alcune delle principali 
risultanze delTinchiesita. Appa­
re in primo luogo che quasi i 
due terzi della classe dirigente 
proviene da grandi città; le ba­
si di reclutamento dei dirigenti 
riflettono perciò in verso oppo­
sto la distribu2lione geografica 
della popolazione italiana, resi­
dente per il 65 per cento circa in 
piccoli centri.

Dì grande importanza è l’in­
dice di connessione de’la prô  
fessione degli intervistati con la 
professione patema; il più alto 
indice è risultato dalla categoria 
dei professionisti, che è anche la 
maggior fornitrice di dirigenti; 
bassi sono invece gli ìndici per 
le a'tre categorie; ciò che indica 
il peso di un certo tipo di rela­

pop olazione
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grado d’istruzione; l’80 per cen­
to circa risulta laureato e il 12 
per cento dotato d’istruzione 
media superiore. E ’ noto quan­
to siano, almeno sìnora, stretta- 
mente collegate condizioni eco­
nomiche e possibilità di accesso 
a scuole di tipo medio superio­
re e universitario; e si noti che 
ben il 75 per cento hanno dichia­
rato che la famiglia è stata in 
grado di provvedere interamen­
te alle necessità del periodo de­
gli studi.

Notevole interesse hanno an­
che le opinioni dei dirigenti stes­
si sulle attuali possibilità di 
ascesa sociale; i più pessimisti 
sono stati i giovani; fino a 30 
anni, infatti, il 75 per cento, giu­
dica scarse tali passibilità, e al­
trettanto, o quasi, dicasi per la 
classe fra i 30 e i 40. Fatto 
questo che, se per certi versi è 
tipico della mentalità e della 
psicologìa giovanile, non di me­
no esprìme una sfiducia non del 
tutto ingiustificata, quando si 
pensi ' al periodo di formazione 
di gran parte della classe diri­
gente attuale ed alle eredità cul­
turali e sociali di cui essa è ne­
cessariamente portatrice.

Le risultanze di tale inchie­
sta si prestano evidentemente a 
molte interpretazioni; se una 
coincidenza di giudizio può es­
servi sulla opportunità di sbloc­
care una situazione retrograda, 
ben diverse possono essere le 
implicazioni che la scelta di que­
sto obiettivo può comportare, e 
sono implicazioni strettamente 
politiche.

E ’ lontana da noi la facile 
suggestione di radicali cambia­
menti e di avveniristiche solu­
zioni, legate a ormai tramonta­
te concezioni classiste. Ma nep­
pure ci si può limitare a solleci­
tare dei semplici correttivi, nella 
fiducia di una spontanea evolu­
zione dei rapporti sociali verso 
forme più ordinate e civili. Il 
problema della scuoia, delle pos­

iia

sibilità di accesso ai migliori e 
più meritevoli, è certo fonda- 
mentale ai fini della selezione 
e della formazione dei dirigenti 
e in ciò condividiamo a pieno 
l’esigenza di una società « aper­
ta », quale l’inchiesta nelle sue 
conclusion' delinea e una socie­
tà in cui il talento prevalga sul 
privilegio, in cui la libera com­
petizione non sia distorta da fat­
tori che limitano la effettiva 
eguaglianza delle posizioni di 
partenza.

Ma il problema della classe 
dirigente non è solo questo; è, 
prima di tutto, il problema del­
la costituzione della struttura 
della società, e di ima società 
democratica quale la nostra; la 
carenza di una classe dirigente, 
espressa in forma macroscopica 
dal’e insufficenze del suo sistema 
di formazione, riflette una strut- 
tora sociale inadeguata. Una 
stnittura la quale esige che in 
ogni grado alle funzioni corri­
sponda un effettivo potere, che 
si abbiano centri di responsabi­
lità e di decisione a ogni livello, 
che si attui in sostanza una di­
stribuzione di poteri, assicuran­
dosi corrispondenza alle trasfor­
mazioni del corpo sociale.

L’inchiesta cosi pregevolmen­
te eseguita, accanto a molte utili 
considerazioni, sol'eva ancora 
una volta il problema centrale dì 
ogni società democratica: una
democrazia effettiva richiede un 
potere effettivamente distribuito.

Una classe dirigente è qual­
cosa di diverso da quanto \ojol 
significare la facile analogìa col 
« motore » che mette in moto le 
altre parti, ordinate secondo una 
ben definita gerarchia: ogni par­
te, entro certi ambiti e limiti, può 
e deve muoversi da sola, la stes­
sa classe dirigente muta costitu­
zione e in questa capacità di rin­
novarsi, sta il fondamento del 
proprio collocarsi come ♦ dirigen­
te » nella nostra storia.

M a r io  B ru t t i

zioni sociali precostìtuite, quali 
si generano dall’attività dei pro­
fessionisti. Se poniamo in reda­
zione questi dati con quelli atti­
nenti al grado di istruzione del 
padre, abbiano come il 45 pier 
cento dei dirigenti sia figlio di 
padre laureato e il 25 per cento 
di padrei con titolo di scuola me­
dia superiore; si delinea o s i un 
certo fattore di rigidità nella 
scelta dei dirigenti, che meglio 
sì può vahitare ove ,si consideri 
che la percentuale dei laureati 
in Italia è di gran lunga infe­
riore alle altre nazioni.

Quando proi veniamo ad esa­
minare la distribuzione dei diri­
genti pK3r condizioni economiche 
delle famiglia, abbiamo come 
l’86,8 p>er cento di essi dichiari 
di provenire da famiglia avente 
un reddito medio o supneriore 
alla media. Solo il 9,5 pier cento 
proviene da famiglia pioverà e 
di reddito inferiore alla media; 
degno dì nota come in queste 
condizioni si trovi il 50 pier cen­
to degli ecclesiastici. A ciò si 
aggiunge la considerazione del

Grado di istruzione dei dirigenti per categorie professionali e secondo il grado di istruzione del padre
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